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Alzarsi alle 4.00 di mattina non è un’impresa
da poco, eppure tanta gente è costretta a farlo ogni
giorno per recarsi sul posto di lavoro. In particolare
ricordo la necessità di farlo quando era il tempo
della raccolta del tabacco: ci si svegliava presto per
poter iniziare il lavoro quasi al buio, e non era bello
vedere sorgere il sole, “lu capirussu”, mentre si era
piegati, intenti a svolgere il duro lavoro.

La mattina del Sabato Santo mi sono svegliato
alle 4.00, e non perché costretto, ma per partecipare
ad un evento che, a Veglie, si ripete ogni anno alle
5.00 del mattino: “la Prucissione ti lu Sabatu Santu”.

Mentre con l’auto mi recavo in Chiesa,  percor-
rendo le vie deserte del paese, ho visto gruppi di
persone sempre più numerosi, che si muovevano a
piedi e frettolosamente nella mia stessa direzione.
Vicino alla Chiesa di Santa Maria delle Grazie e
San Rocco tantissima gente aspettava che si formasse
la processione; tra di loro tanti ragazzini, giovani,
persone adulte raccolte in attesa che le statue di
Gesù morto (che, come da tradizione, avrebbe aperto
la processione) e della Madonna Addolorata (che
invece avrebbe chiuso la stessa), venissero sollevate
in spalla per avviarsi per il paese.

Nel buio mattutino l’atmosfera era di assoluto
silenzio: nessuna automobile, motorino, rumore in
genere poteva turbare quell’atmosfera di profondo
raccoglimento, che avrebbe presto lasciato il posto
alla preghiera composta, partecipata e sentita dei
tantissimi presenti.

Nel frattempo, all’interno della chiesa, altre per-
sone erano raccolte in preghiera davanti all’altare
addobbato con candele, tende bianche e fiori, che
abbracciavano sullo sfondo un bel disegno che
ritraeva Gesù nell’atto di porgere il “Pane” all’as-
semblea.

La processione si è così avviata, con la banda
in testa, seguita dai Confratelli che accompa-
gnavano la statua di Gesù morto e, ordinati in
due lunghissime file, i fedeli, dietro ai quali
veniva portata la statua della Madonna Addo-
lorata, seguita da un folto gruppo di persone,
composto in maggioranza da ragazzi e ragazze.
Al centro della processione il Parroco con gli
animatori, che con compostezza e sobrietà
(senza trovate da teatranti) guidavano la pre-
ghiera e il canto dei fedeli.

Lungo il percorso molte case si illuminavano
per onorare il passaggio della processione,

mentre volti assonnati guardavano la stessa
da dietro le loro finestre.

Tutto ciò che ho vissuto quest’ anno, si è
ripetuto per più di cinquant’anni nella nostra
Veglie, il giorno del Sabato Santo.

Oggi noi, come ieri i nostri nonni, abbiamo
percorso numerosissimi le vie del paese, pre-
gando nella calma di una cittadina ancora asso-
pita, godendo dei colori tenui dell’alba, guar-
dando il sorgere del sole con gioia. E tutto
questo senza l’ausilio di nessuna scenografia
artificiale, senza fronzoli e riflettori, in profondo
raccoglimento e silenzio.

Questa processione è sempre stata particolare,
perché parte nel buio della notte e si conclude
nella luce dell’alba; non è, a mio parere, la
Processione del Gesù morto, non è un celebrare
il funerale del Cristo, ma un “accompagnare”
la statua di Gesù morto verso la luce del giorno
nascente, verso l’alba dell’imminente Resurre-
zione. Avrebbe forse senso celebrare la morte
di Gesù, senza vedere la stessa come un pas-
saggio, un cammino verso la luce della Resur-
rezione?

Quando a Veglie ci si alzava alle quattro per pregare...
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Ora mi chiedo (e vi assicuro che se lo chiedono la maggioranza
dei fedeli di Veglie, di cui mi faccio portavoce): per quale motivo
si dovrebbe abolire un evento così bello per la comunità cristiana?
Tutti quanti sono rimasti rattristati, quasi increduli, nell'apprendere
che si voglia cancellare questa processione, sicuramente scomoda
per l’orario in cui si svolge, ma nello stesso tempo tanta amata e
partecipata dai fedeli di tutte le parrocchie e, soprattutto, da ragazzi
e giovani, per lasciare in piedi la sola processione del Venerdì Santo,
alla quale partecipano, al confronto, molte meno persone, quasi
tutte appartenenti ad una sola parrocchia.

Mi sorprende che la Chiesa, nelle persone del Vescovo e dei Preti
vegliesi, così impegnati  a coinvolgere il maggior numero di fedeli

e, soprattutto, di giovani agli eventi comunitari, decidano dall’oggi
al domani, senza consultare i rispettivi consigli pastorali, che fanno
le veci delle intere comunità parrocchiali, di sopprimere la proces-
sione più partecipata (persino dai giovani sempre così latitanti),
invece di promuoverla e di estendere la partecipazione alla stessa
a tutti e tre i parroci.

La “Prucissione ti lu Sabatu Santu” non è un doppione di quella
del Venerdì sera,  per le ragioni che ho espresso sopra, che le
conferiscono un significato diverso, che la rendono un evento
unico e fortemente sentito, e non da una sola comunità parrocchiale,
ma, ripeto, da tutto il paese.

Mauro Mea

In località “Terre neure” verrà realizzato un “grande stagno”
che, oltre ad arricchire l’aria di miasmi e insetti vari, metterà in
essere una stato di potenziale, se non quasi certo, pericolo di
allagamento delle aree, abitazioni comprese, dislocate nei dintorni
di via Isonzo ( la strata ti lu Saracinu).

Questo in sintesi e, senza grosse esagerazioni, quanto si sta per
realizzare a Veglie.

Come sappiamo, le acque piovane del centro abitato del nostro
paese vengono smaltite in falda attraverso le "vore" o pozzi disper-
denti in falda.

Il D.Lgs. 152/99, giustamente, ha vietato questa via di
smaltimento; le acque piovane urbane devono essere
smaltite, previ adeguati passaggi di depurazione,
nei corsi d'acqua che sfociano al mare. Questo non
è possibile nel salento a causa della totale assenza
di corsi d'acqua, eccezion fatta per il canale
"Asso".

Nella seduta del 28/11/2006, il Consiglio
Comunale con delibera n. 76 ha approvato
un progetto di “Adeguamento e completa-
mento della rete pluviale cittadina, bacino
sud”.

 Con questo progetto, in altre parole, si
prevede lo scarico di tutte le acque piovane
che cadono su una superficie di circa 130 ettari,
(è questa la superficie del bacino imbrifero della
parte sud di Veglie) in un “recapito finale”.
L’acqua verrà convogliata attraverso condutture
interrate passanti sotto la strada di campagna “Le
Caselle”, nel “recapito finale" che nel tempo rischia
di diventare uno stagno. Le acque ivi convogliate, dopo filtrazione
attraverso i diversi metri di roccia, finiranno in falda rimpinguando,
così, le riserve idriche del nostro sottosuolo. Questo è nelle intenzioni
del progetto. Il “recapito finale” consiste in un bacino della superficie
di circa un ettaro e della profondità di sette metri che verrà scavato

in località “terre neure”. A circa 5 metri dal piano terra sboccherà
il canale che porta le acque dal paese, i rimanenti due metri di
profondità serviranno per lo stoccaggio (temporaneo?) delle acque.
La capacità utile di detto bacino si aggirerà, quindi, intorno ai 25.000
mc di acqua. E poi? E poi se continua a piovere, aumentando la
pressione nella condotta dell’acqua situata nella strada di “Le
Caselle”, cominceranno a saltare i tombini a mo’ di tappi di bottiglie
di spumante: l’acqua di una parte del paese invaderà terreni e
abitazioni circostanti.

Tutto qui? Nooo! Il progetto prevede che il fondo e le pareti nude
del recapito finale assorbano l’acqua che qui viene

convogliata, dopo essere stata sgrossata dai
sedimenti grossolani. E le polveri varie?
E gli escrementi di animali? E tutto ciò
che viene lasciato dal passaggio degli
automezzi? (residui di pneumatici,
prodotti di combustione, e perdite di
olio). Il tutto contribuirà a formare
una sostanza limacciosa imper-
meabile che, coprendo il fondo
e lati del bacino lo priverà, prima
o poi, della naturale funzione
assorbente.
di tutta la parte sud del paese
resteranno lì per chissà quanto
tempo, forse finché la nuova
pioggia non aggiungerà altra
acqua con conseguente innalza-

mento dei livelli idrici e forse anche
esondazione dal bacino.
Concludiamo sostenendo che un

progetto di smaltimento delle acque meteoriche urbane è necessario
ma, se mi è permesso di esprimere eufemisticamente un parere,
questo progetto non è certamente il migliore.

Si torna a parlare di canalone a Veglie

La Redazione di Veglionline.it

Controvoci per i diritti umani

Dopo le campagne promosse da Zapping (Radio Rai
Uno) ed "Amnesty International" per salvare la vita di
Safia e Amina e, successivamente all’ultima raccolta
firme, “La Cina non è vicina”, Controvoci vuole sostenere
la  campagna per salvare la vita della giovane ragazza
i ran iana  Kobra  Rahamanpour,  condannata
all’impiccagione.
Inoltre sosterremo l’appello di Amnesty per chiedere la
scarcerazione di tre giovani detenuti di diverse parti del
mondo solo per aver esercitato il loro diritto d’espressione.
Trattasi di Zmitser Dashkevic (Bielorussia), Gabriel
Ruryiri  (Burundi) e Tal’At Sadat (Egitto).
La seguente raccolta avverrà domenica 15 aprile 2007
in concomitanza della Festa Madonna dei Greci.
Firma anche tu!!!

Kobra

Dal canalone… allo stagno
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Record di diossina. Il nord salento è la zona
più inquinata d’Europa. 36 milioni di tonnellate di
gas da tre impianti. Aumento dei tumori, 1200 morti
l’anno solo a Taranto. Così tra Brindisi e Taranto
centrali ed acciaierie inquinano l’Italia

Premetto di  non far parte di alcun  movimento ambientalista ma
di fronte a simili dati come si fa a tacere.

Il penultimo numero del 5 aprile 2007 del settimanale L’espresso,
in prima pagina, a lettere cubitali riporta questo titolo: PUGLIA,
IL POZZO DEI VELENI. Un dossier all’interno della rivista
importante, forte, allucinante che riporta dei dati oggettivi ed
inconfutabili, seri che denunciano a gran voce la gravità della
situazione che interessa soprattutto la nostra cittadina e tutta l’area
intorno a Taranto e Brindisi sud (Cerano).

È proprio così. Siamo orgogliosi e fieri della nostra cultura, delle
tradizioni, della bellezza naturale ed architettonica della nostra
amata terra, ma l’aria che respiriamo è drammaticamente impregnata
di un micidiale veleno, invisibile e sottile che è la diossina (come
quella di Seveso); un veleno che giorno dopo giorno entra nei
nostri polmoni, anche quando sorridenti, durante una bella giornata
di vento di tramontana o maestrale, ammiriamo lo splendore del
nostro mare.

I dati sono stati raccolti dall’EPER (European Pollutant Emission
Register) e dall’INES (Inventario Nazionale delle Emissioni e delle
loro Sorgenti) che sono gli organi ufficiali europeo e statale di
controllo. La vasta area intorno a Brindisi e Taranto (sono interessate
la provincia di Lecce, Bari e Matera) detiene il record di inquina-
mento di anidride carbonica (CO2) più alto in Italia ed Europa che
è causa primaria dell’effetto serra e dei conseguenti sconvolgimenti
atmosferici degli ultimi tempi. (La lista  nella tabella basso).

I dati si commentano da soli, sono letteralmente scioccanti.
Abbiamo assistito in passato a vere e proprie battaglie a viso aperto
in centri del nord, condotte da intere popolazioni compatte con i
rispettivi sindaci in testa, per neanche un milione di tonnellate di
CO2 sparate nell’atmosfera da centrali costrette alla chiusura. Da
noi invece la sola centrale di Brindisi immette nell’aria ogni anno
15.340.000,00 (!!!) quindici milioni e trecentoquarantamila tonnellate

di anidride carbonica e zinco. Le due centrali di Taranto
insieme raggiungono 21.070.000,00 (ventuno milioni e
settantamila) (!!!!) per un totale di 36.340.000,00 (trentasei
milioni e trecentoquarantamila) (!!!!!!!) tonnellate di diossina.
Pauroso. Si è stabilito che ogni abitante adulto o bambino
della nostra area fumi il corrispettivo di sette sigarette al

giorno, anche se non è tabacco- dipendente.
Nel nord Italia i movimenti ambientalisti, la gente comune,

assistita da una classe politica locale attenta ed intransigente, ha
vinto le sue lotte e ha rimosso di sana pianta centrali pericolose
per la salute dei cittadini. Il movimento di Cornigliano, in provincia
di Genova, ha fatto chiudere i battenti allo stabilimento di Riva,
il proprietario dell’Ilva di Taranto che conta di trasferire in Puglia
i reparti più pericolosi e produrre altri 2,5 milioni di tonnellate di
diossina. Riva pare che stia collezionando numerose condanne per
inquinamento: l’ultima è, secondo il settimanale citato, quella
dell’ultimo febbraio (tre anni in primo grado più l’interdizione
dall’attività industriale per lo stesso periodo).

Cosa facciamo noi per ridurre l’emissione di gas inquinante e
indurre alla chiusura queste centrali di veleni che sono la causa
dell’elevato numero di morti di tumore ogni anno? L’ex sindaco
di Brindisi Giovanni Antonino è ritornato in carcere per le conces-
sioni rilasciate nel febbraio scorso alla British Gas mentre il porto
del capoluogo anziché ospitare turisti ed essere un centro florido
di commercio si è trasformato in un deposito e sbarco continuo di
carbone che serve ad alimentare il mostro.

È vero che queste centrali offrono lavoro a migliaia di persone,
ma a quale prezzo per tutta la comunità?

È assolutamente necessario che ognuno di noi prenda coscienza
della realtà in cui vive senza rintanarci nel comodo cantuccio
egoistico della nostra casa o piccola cerchia di amici facendo finta
di niente.

È necessario creare un movimento d’opinione, iniziative, far
circolare questi dati nelle scuole, associazioni, parrocchie e si alzi
un forte coro di NO AGLI ECOMOSTRI DEL NORD SALENTO
E DELLA PUGLIA!!! SI ALLE PRODUZIONI PULITE
D'ENERGIA ALTERNATIVA!!!

Centrale termoelettrica Enel              15.340.000,00                                 Carbone
di Brindisi sud (Cerano)

ILVA di Taranto                            11.070.000,00                                 Carbone

Centrali termoelettriche                  10.000.000,00                                    Gas
Edison di Taranto

Saras Raffinerie Sarde                      6.041.000,00                            Gas da petrolio

Centrale Enel  di                               5.943.000,00                            Olio combustibile
Montaldo di Castro (VT)

Impianto termoelettrico                   5.590.000,00                                  Carbone
Enel di Fusina (VE)

Centrale termoelettrica                           4.130.000,00                  Carbone e Olio combustibile
Endesa di Fiume Santo (SS)

Centrale termoelettrica                   3.703.000,00                                 Carbone
Tirreno Power di Vado Ligure

Centrale termoelettrica                       3.596.000,00                            Olio combustibile
Edipower di San Filippo Mela

Raffineria di Gela (CL)                    3.515.000,00                                  Pet coke

Centrale termoelettrica                     3.214.000,00                             Carbone e gas
Enel di La Spezia

Centrale termoelettrica Enel                2.955.000,00                            Olio combustibile
Torrevaldaliga Nord – Civitavecchia

- Elaborazione Legambiente su dati EPER-INES – Anno di riferimento 2005

-  I m p i a n t i - Emissioni di CO2
in tonnellate per anno

- Tipo di combustibile

La Puglia dei veleni

Prof. Realino Mazzotta

Le cifre parlano da sole...
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Durante gli ultimi mondiali di nuoto a
Melbourne, forte è stato lo sgomento di
fronte al video, ripreso dalle telecamere di
una Tv locale, in cui la nuotatrice ucraina
Kateryna Zubkova (19 anni), al termine delle
batterie dei 50 dorso, classificatasi al 18°
posto ed esclusa quindi dalle semifinali della
gara, veniva picchiata e malmenata da Mihail
Zubkov che, oltre ad essere l’allenatore del
team ucraino, è anche suo padre. Un episodio
inqualificabile, che al di là dei retroscena,
delle motivazioni addotte per spiegare quanto
accaduto e della lieta conclusione della vi-
cenda (la ragazza ha perdonato il padre),
non ha potuto lasciare indifferenti coloro i
quali hanno visto le immagini.

Tutti ci siamo sentiti solidali nei confronti
della giovane nuotatrice che, anziché trovare
sostegno e consolazione, per la cocente scon-
fitta, nel padre, prima che nell’allenatore, si
è vista invece picchiare bruscamente.

Kateryna non è la prima né sarà l’ultima.
Tanti, troppi, sono gli sportivi che vengono
strappati da piccoli alle loro famiglie, costretti
ad allenamenti e a sacrifici enormi, trasfor-
mati in poco tempo in “bambolotti” con gesti
adulti. In alcuni paesi possono addirittura
rischiare la vita se non raggiungono i risultati
sperati. Si pensi per esempio agli atleti cinesi,
a quelli iraniani o a quelli dell’ex Germania
dell’est.

A volte ciò succede perché è la legge dello
Stato che lo impone. In altre circostanze, e
questo è ancora peggio, sono i genitori che
cancellano le infanzie dei propri figli, co-
stringendoli ad affermarsi in qualche sport,
obbligandoli ad una vita diversa dai loro
coetanei e a sforzi sempre più abnormi per
migliorare il loro rendimento. Così facendo,
li caricano d’aspettative che sono frutto
esclusivamente delle loro frustrazioni e del
desiderio di cercare un riscatto morale, attra-

verso il primeggiare del figlio. Spesso molti
di quei ragazzini vengono rovinati per sem-
pre. Ma la colpa non è solo dei genitori.

Oggi arrivare primi, nello sport come nella
vita, significa essere bravi, essere dei grandi,
arrivare secondi vuol dire essere dei falliti.

Viviamo, infatti, in un mondo di carrieristi
e rampanti che si nutre della logica del “tutto
e subito”. La realtà esterna c’impone di essere
sempre in forma, scattanti e prestanti. Il
risultato viene prima di tutto e, pur di sbara-
gliare il campo, si è disposti a qualsiasi cosa,
in un contesto e in un clima d’esasperazione
crescente e di pressing totale che non rispar-
mia più nessuno.

L’imperativo di tutti è sempre uguale:
vincere ad ogni costo, perché solo vincendo
si può apparire e diventare più interessanti.
Chi non vince rimane nell’oblio, nel nulla.

E allora vien da chiedersi che fine abbia
fatto il celebre motto “L’importante non è
vincere ma partecipare”, coniato dal barone
Pierre de Coubertin, in occasione della rina-
scita delle olimpiadi. Probabilmente è diven-
tato un vuoto luogo comune, che provoca in
chi lo ascolta una sorta di rispetto religioso
e contestualmente un sorrisino beffardo,
come a significare che solo gli sciocchi
possono davvero crederci.

In questi giorni, anche io mi sono chiesta
se fosse più importante vincere o partecipare,
cercando di rispondere in modo sincero ed
evitando inutili ipocrisie. Ho trovato la mia
risposta mentre facevo footing. In quel fran-
gente mi sono accorta che mentre corro, non
gareggio con nessuno, perché sono sola, ma
ogni volta cerco sempre di dare il massimo
non per vincere, ma per convincermi che
ogni giorno posso fare di più, anche quando
la fat ica sembrerebbe spossarmi.

Così ho capito che bisogna partire dalla
celebre frase decoubertiana, ma bisogna
anche superarla perché, a parer mio, se la

v i t t o r i a  n o n
dev'essere lo scopo,
il semplice parteci-
pare non basta. E’ come se per uno studente
bastasse essere presente alle lezioni. Non è
sufficiente!

Secondo me vittoria e semplice partecipa-
zione sono due concetti estremi. Credere che
"vincere è l'unica cosa che conta", porta ad
una competitività esasperata che si ritorce
contro di noi, facendoci odiare dai secondi,
quando ci beiamo della nostra vittoria, e
facendoci sentire falliti, quando perdiamo.

Al contrario, credere che "l'importante è
partecipare" porta ad una sorta di pigrizia
che non riesce a farci impegnare con convin-
zione.

Il giusto equilibrio si trova probabilmente
nel comprendere che la competizione serve
solo per dare il meglio di noi stessi e gli altri
non sono avversari da battere, ma punti di
riferimento.

Quando un avversario, nello sport, ci stacca
oppure, nella vita, ci mette in difficoltà, ci
si può ritirare, tirando i remi in barca e
arrendendosi, oppure si può continuare, su-
perando il momento di difficoltà e usando
quello stesso avversario come punto di rife-
rimento, per dare il massimo e fare tutto ciò
che in quel momento si è capaci di fare.

Anche nella quotidianità il segreto è lo
stesso: se si prende un impegno, non si deve
pensare al risultato, ma solo a dare il massi-
mo, non perdendo mai di vista il fatto che,
anche dalle sconfitte, si può apprendere il
modo per migliorarsi o comunque per com-
prendere i propri limiti (e anche questo è un
miglioramento).

Concludo questa mia breve riflessione con
una citazione di Victor Hugo, “niente è più
stupido come vincere: la vera gloria è nel
convincere” … anche perché non sempre
vincere significa essere i migliori!Sabrina Lezzi

L’importante è vincere o partecipare?
Breve riflessione sulla celebre massima di Pierre de Coubertin
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Com’è bella la pace!

Com’è bella la pace,
fresca come un grappolo d’uva,
come un giorno di primavera.
Lei vola sopra i monti e i mari,
racconta come si sente libera,
gioiosa, saggia, gentile,
amica e sorella di tutti gli uomini.
E poi vola e racconta ancora
di non fabbricare più carri armati,
fucili, pistole e bombe,
ma case, ospedali e scuole,
con la speranza che tutto cambierà.

Marulli Elisabetta

L'angolo della poesia Solidarietà

La Caritas Parrocchiale lancia una nuova
iniziativa a favore del seminario del Rwanda
nel quale opera il nostro Padre Martin.
Durante la Festa della Madonna dei Greci
verranno raccolti dei fondi grazie ai lavori
realizzati dalle volontarie che già da tempo
operano per i più bisognosi.

Dopo la realizzazione del pozzo
in Nigeria, l'obiettivo odierno è
quindi quello di cercare di rea-
lizzare dei silos per la raccolta
delle acque piovane in questo
poverissimo paese africano.
I ragazzi che si preparano a
ricevere  la Cresima raccoglie-
ranno anche loro dei fondi.
Un piccolo gesto, una piccola
goccia d'acqua, servirà a molti
ragazzi meno fortunati di noi.

Partecipiamo in tanti con gene-
rosità!

Una goccia d'acqua per il Rwanda



Sono trascorsi ormai trent’anni dai tempi dei “Ragazzi in Gamba”, gruppo
d’ispirazione cristiana, nato grazie alla presenza, sino a pochi anni addietro,
in quel di Carmiano (come in altre parti d’Italia), dei padri Scalabriniani
fondati dal Beato Gian Battista Scalabrini a favore degli emigranti, numerosi
in ogni parte del mondo. Con loro, in special modo con padre Gianni Fanzolato,
della premiata coppia, padre Gianni/padre Bruno, è rimasta una bellissima
amicizia. È sempre un piacere rivedersi, magari con altri amici di un tempo,
in riva al mare con la chitarrina o nei vari posti del Salento.

Di quegli anni non restano semplici ricordi. Quel cammino ha inciso
profondamente formando prima di tutto dal punto di vista umano, e conse-
guentemente in quello spirituale, perlomeno dove i semi hanno trovato terreno
fertile.

Tanti ragazzi sono rimasti in gamba, non avendo presente solo i momenti
di gioco, i campi estivi, la gioia di ritrovarsi tra amici, ma mettendo in pratica
quegli insegnamenti che con passione venivano dati, a partire da quelli relativi
all’accoglienza degli extracomunitari, ormai sempre più numerosi nei nostri
paesi e che costituiscono una grande ricchezza spesso inesplorata e condizionata
dai forti pregiudizi.

Lo spirito dei padri Scalabriniani potrebbe rivivere anche nelle nostre
comunità se ritornassimo alle origini, alle sorgenti, là dove le parole divengono
fonte di vita e l’impegno sociale si fa gesto spontaneo, trasparente come
l’acqua, senza secondi fini.

È necessario però, in linea con le nuove direttive pastorali, che vedono
coinvolte in prima linea le famiglie, creare spazi idonei d’incontro per la
formazione, di gioco (come gli oratori), nello spirito di San Giovanni Bosco,
prodigarsi per i ragazzi dei vari quartieri, in special modo per quelli che
vivono ai margini. Altresì  sarebbe  opportuno che gli enti preposti fossero
più sensibili riguardo le problematiche giovanili, promuovendo la cultura, lo
sport, il rispetto dell’ambiente e del bene pubblico.

Concludendo: invece di lasciare i ragazzi abbandonati a loro stessi in mezzo
ad una strada piena di smog, o davanti alla tv, con dannosi modelli in cartone
senz’anima tipo giapponese e con pessime figurine plastificate (meglio
definibili come “figuracce”) incitanti la violenza, sarebbe il caso di costruire
una realtà migliore, nella quale, se non saranno in gamba i genitori e gli
educatori, figuriamoci se potranno esserlo mai i nostri ragazzi…

In una gelida giornata di dicembre, nel 1948, a
Veglie nacque un bimbo e mamma e papà gli diedero
il nome di Vincenzo Antonio, affettuosamente chiamato
Enzo. Era piccolo piccolo, faceva la nanna ed era la
gioia della mamma. Prima a gattoni, poi a due gambe,
Enzo cominciò a scoprire le cose più strambe! A sei
anni iniziò il percorso scolastico nella scuola
“Guglielmo Marconi” e per la sua maestra era un
alunno modello. Bravissimo nello svolgimento di
qualsiasi attività, generoso con i compagni di classe,
gentile con tutti. Frequentava assiduamente la parrocchia
“Sant’Irene” e l’oratorio dove leggeva con viva passione
“Il Vittorino” e inventava bellissimi giochi per far
divertire grandi e piccini. Per il Natale costruiva bel-
lissimi presepi con materiali poveri, dando spazio alla
sua originale fantasia. Frequentò poi la scuola d’avvia-
mento professionale e d’adolescente l’Istituto Tecnico
Commerciale “Enrico Fermi” di Lecce. Di carattere
estroverso, creativo, solare, Enzo si faceva voler bene
dai suoi docenti, dal preside, dagli studenti.

I suoi genitori, le sue sorelle, erano felicissimi per
i risultati positivi di quel figlio e quel fratello così
bravo. S’iscrisse poi all’università di Bari, ma un suo
prof, avendo appurato il suo “ingegno”, gli propose di
andare in Brasile per lavorare presso la “Ericson”
un’industria specializzata in elettronica e telefonia.
Enzo con entusiasmo accettò subito tale proposta,
spinto dal desiderio di conoscere altra gente, altri
paesaggi, altri modi di vivere. S’imbarcò sulla nave
“Giulio Cesare” e dopo un viaggio di quindici giorni
arrivò nel “caliente” Brasile. Aveva vent’anni, pochi
spiccioli in tasca, tanti sogni e desideri da realizzare.
Tra i tanti un’industria tutta sua. Ci riuscì benissimo
e in pochi anni ne impiantò tre, dando a tante persone
l’opportunità di un lavoro. La sua disponibilità, la
passione che metteva nel lavoro, la bontà, l’altruismo,
fecero sì che i brasiliani lo considerassero il loro
“fratello buono”, colmandolo di stima e d’affetto.

Immaginiamo ora in quanti momenti della sua vita
faceva capolino la nostalgia della sua Terra natia, della
sua famiglia, dei suoi concittadini…

Chissà quante volte rivedeva con “gli occhi del
cuore” il volto della sua mamma e ricordava i teneri
canti di culla che lei gli cantava per farlo dormire; gli
apparivano, come per magia, le forti mani del suo papà
che gli davano qualche buffetto sulle guance, per
qualche marachella che faceva…

Rivedeva il bellissimo mare del Salento, i tuffi
nell’acqua cristallina, i giochi fantasiosi… Gli appari-
vano i secolari ulivi che adornano ancora di bellezza
le campagne vegliesi…

Chissà quante volte gli è parso d’ascoltare i canti
delle contadinelle durante la festosa vendemmia e di
rivedere le mani operose dei contadini che raccoglievano
le olive nelle rigide giornate invernali…

Rivedeva… sentiva… ricordava…
Forse sono stati i ricordi racchiusi in un angolino

del suo cuore a ispirarlo a creare lì, in Brasile, “la sua
Veglie”. Ha voluto darle il nome di “Orlandia” ed è lì
che Enzo, con piccoli interventi, accoglie e aiuta i
“meninos de rua” e i bambini portatori di handicap,
papà in cerca di lavoro e mamme che chiedono aiuto:
volti gioiosi e sereni nonostante le difficoltà della vita
quotidiana in un Paese dove la grande ricchezza di
pochi convive con la povertà di molti.

Grazie Enzo!!!
Antonia Persano

La fiaba di Enzo:
“Ragazzo dal cuore generoso”

In gamba ragazzi!!!
Cosa resterà di quegli anni ottanta?

Gian Piero Leo

"Li Sala" - Carmiano
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Ciò che abbiamo vissuto
in questi giorni, è uno dei
momenti più intensi e pro-
fondi che il cristiano porta
con sé in un percorso di
concreto discernimento e di
preghiera. È la Pasqua del
Signore, è la speranza che
rinasce nella Resurrezione
del Figlio di Dio.

Tante sono state le letture
che ci hanno accompagnato
in questi momenti. Un passo
dell’antico Testamento e un
passo del Vangelo di Luca
mi hanno spinto fra tutte ad
incentrare la mia riflessione
personale.

Il passo dell’Antico Te-
stamento è tratto dal libro
della Genesi e recita così: «
poi Dio disse: ”Facciamo
l’uomo a nostra immagine,
a nostra somiglianza, e do-
mini sui pesci del mare e
sugli uccelli del cielo, sul
bestiame, su tutte  le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano
sulla terra”.Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio
lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro:
siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra.”»

Il riferimento è alla sacralità della famiglia, ambito all’interno
del quale due anime diverse si fondono in un’unica carne.  Su questa
verità si basa la dottrina della Chiesa eretta in nome di Dio e del
Suo Figlio sacrificato per noi. Chi crede non ha bisogno di molte
parole, chi crede sa che non esistono altri tipi di famiglie, chi crede
è conscio del fatto che i figli sono frutto dell’amore di una donna
con un uomo, chi crede realizza di essere figlio dell’ amore del
Signore che passa attraverso il dono di un Padre e di una madre.

”Maschio e femmina li creò”. Già, non solo uomini o solo donne
ma uomo e donna perché l’uno si realizzi nell’amore e nel rispetto
dell’altro e viceversa.

La società di oggi occupata nel proclamare le più disparate libertà,
quasi a dispetto di ogni forma di regola vista come costrizione o
circoscrizione del proprio essere , ha dimenticato il perché siamo
su questa terra, ha scordato quelle regole di diritto naturale che ci
hanno permesso di continuare a vivere per millenni.

Ci lamentiamo molto e troppo spesso dei giovani che in realtà,
altro non sono che il frutto di decenni e decenni di proliferazione
di falsi  valori e libertà. Non c’è libertà che valga se non c’è alla
base il rispetto dell’altro, se non c’è il riconoscimento del Cristo
nel prossimo. Non c’è giovane cristiano se non c’è alla base la
consapevolezza della Famiglia come scuola di umanità.

È risaputo che in Italia il numero dei matrimoni celebrati in un

anno va via via decrescendo e
questo colpisce particolar-
mente le giovani coppie che
non riconoscono più il Matri-
monio come conseguenza
naturale e legittima dell’amore
che li lega, ma vedono in esso
la costrizione ad una mono-
gamia definitiva che preclude
loro ogni possibile alternativa
futura di felicità. Perché cos’è
per noi società di oggi, la fe-
licità? È fare ciò che ci pare,
quando ci pare  e come ci pare.
È non avere pensieri di sorta,
è vivere senza essere “costretti”
alla comprensione di sé e
dell’altrui pensiero. È avere
uno stipendio che ci permetta
di vivere comodamente attra-
verso agi e lussi. È crescere
senza fatiche. È vivere legit-
timando le proprie scelte at-
traverso la libertà di essere o
troppo omologati o all’opposto
“diversi” .

La normalità è diventato sinonimo di banalità, noia, monotonia,
apatia, atarassia ecc… .

Eppure come si legge in un passo del Vangelo di Luca, il Cristo
ci aveva ammoniti:”Figlie di Gerusalemme, non piangete su voi
stesse  e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà :
Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle
che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete
su di noi!/e ai colli:/copriteci!; perché se trattano così il legno verde,
che avverrà del legno secco?”

Quando in questi giorni ho ascoltato questo passo ho riflettuto
molto sul monito rivolto alle donne di Gerusalemme dal Cristo. Ho
pensato subito a quante volte anche noi ci beffiamo del dolore,
piangendo per cose futili o piangendoci addosso. In un attimo mi
son passate per la mente le discussioni televisive sul referendum
sulla legge 40 sulla procreazione medicalmente assistita, le mani-
festazioni per l’orgoglio gay, noto come Gay Pride, o ancora il
rifiuto del richiamo alle radici giudaico-cristiane nella Costituzione
europea, o ancora, notizia di questi giorni, le scritte ingiuriose
contro la Chiesa di Dio e i suoi ministri  nel giorno di Pasqua:
l’inutilià del pianto delle donne di Gerusalemme riflesso nel degrado
di questa società che disprezza il legno verde e rinnega il legno
secco.

Il Cristo risorge dopo il terzo giorno, e con Lui la speranza che
lo Spirito Santo possa guidare le scelte dell’uomo sulla strada della
salvezza e del regno di Dio, questa è la Pasqua del Signore e
l’augurio che essa porta con sé ogni anno.

LA FAMIGLIA NEL DEGRADARSI DELLA SOCIETA'

Stefania Casaluce

Riflessioni nei tempi moderni alla luce delle Sacre Scritture
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Abbiamo il piacere di pubblicare una vignetta del
celebre Alberto Gennari, fumettista, grafico e
illustratore che, anni addietro, nella nostra Veglie,
ha condotto programmi radiofonici insieme ad altri
baldi giovani che negli anni si sono succeduti: Gpl,
Tonio Conte, Vanni Mazzotta (regia), Pippo
Trisolini, Marco Spina in quel di "Controradio"
(Largo San Vito) nell'apocalittico programma
chiamato "Contropelo" .
Mancava solo la presenza in "Controvoci"...

Attendiamo altre belle sorprese!

L'uovo pasqualo

società



Arriva il momento in cui un ragazzo deve
vagliare diverse possibilità di scelta riguardo
al proprio avvenire, decidere “ciò che vor-
rebbe fare da grande” .

Sinceramente credo che sia difficile sce-
gliere e avere le idee chiare alla mia età, io
però,come altri ragazzi di Veglie prima di
me, credo di sapere già il mio destino, la
Strada da percorrere.

Non a tutti, però accade questo!
Tanti ragazzi della mia età, presi dall’aspi-

razione di diventare dottori, ingegneri, av-
vocati, filosofi e, quant’altro vi possa essere
nelle specializzazioni universitarie, non pen-
sano che vi possa essere un altro tipo di
esperienza da fare, di scelta da valutare, ossia
quella del Seminario.

“Chiudersi” lì dentro, pensano tanti ragaz-
zi, vuol dire finire di vivere come adolescenti
normali. Invece è il contrario,in quanto il
seminario aiuta  a crescere, aiuta a sviluppare
e a consolidare le nostre “piccole” idee,
quelle che col passare degli anni ci faranno
distinguere dagli altri!

Nella nostra parrocchia abbiamo alcuni
esempi di ragazzi “coraggiosi”, che hanno
seguito il loro cuore, la loro “Chiamata”
come  Don Fernando e Gabriele Bergamo,
che io ho avuto il piacere di intervistare.

Parlando con loro ho scoperto che: Don
Fernando è entrato in seminario nel 1964,
all’età di 11 anni e,come ogni bambino,
anche per lui il gioco era importante, infatti
dice: “ho avuto un ottimo approccio con il
seminario, in quanto ho avuto tanti amici e
altrettanti palloni per giocare”.

Inoltre mi ha confidato che il seminario
se lo immaginava un po’ diverso dalla sua
realtà ma, vivendoci ha cambiato opinione
su di esso, lo ha vissuto come un “luogo
speciale, dove poteva crescere  sia spiritual-
mente che umanamente. Infatti dopo averne

appreso lo scopo ha capito che  era il signore
che lo stava chiamando ad intraprendere la
Strada del Sacerdozio.

Lui frequentava il secondo liceo e  in quel
periodo il rettore del seminario era Monsi-
gnor Beniamino Elefante ed il padre spiri-
tuale Don Giuseppe Convertini.

A proposito di questi, Don Fernando dice:
“con il primo non avevo un buon approccio,
 mentre con gli educatori e con il padre, Don
Giuseppe Convertini, era tutto diverso, erano
molto simpatici e scherzosi”.

Conclude dicendo: “sono contento della
mia vita e se potessi tornare indietro rifarei
le stesse scelte, le esperienze fatte  fino ad
oggi, ma …forse  cambiando qualcosa!”.

Intervistando Gabriele Bergamo, ho sco-
perto che è entrato in seminario nel
2002/2003 all’età di 13 anni. A differenza
di Don Fernando, Gabriele ha avuto la vo-
cazione da sempre. Entrando in seminario
si è ritrovato davanti una comunità con delle
rigide regole da rispettare  ma  anche tanto
unita da sembrare una famiglia.

I suoi primi giorni sono stati particolar-
mente duri, infatti dice: ”i primi giorni sono
stati difficoltosi, anche se tutti si adoperavano
ad attutire le mie difficoltà a stare in un
ambiente diverso dal mio, dalla mia casa,
dai miei affetti più cari e a  facilitare il mio
inserimento. Io ho sofferto un po’!”.

Attualmente  il rettore del seminario è il
nostro Don Alessandro Luperto e il padre
spirituale Don Cosimo Palma.

Gabriele, a proposito del rettore e del padre
spirituale dice: “sia con Don Cosimo che
con Don Alessandro ho instaurato da subito
dei buoni rapporti di amicizia, di sincerità,
d’affetto e di stima. Da parte mia c’è sempre
stata tanta voglia di imparare da Persone
Speciali come Loro”

Conclude dicendo che è contentissimo

della sua scelta di vita e che questa esperienza
la rifarebbe tantissime altre volte.

È stata veramente una fortuna avere  nella
nostra comunità questi due esempi di voca-
zione sacerdotale!

Ci auguriamo che Gabriele continui la sua
strada, così come anche Don Fernando con-
tinui il suo cammino di Fede cercando di
vegliare sulle  tante  “pecorelle smarrite”
che vi sono a Veglie.

Sono due testimonianze Vere e Speciali
che porterò nel mio cuore, spero però che il
Signore abbia riservato anche per me un
identico Destino!

Seminario, una scelta che cambia la vita!!!
Le testimonianze di Gabriele e don Fernando

Matteo Notarnicola

Mi sono stufato di quella parte di società in cui è “di moda”
essere egoisti ed eccentrici, in cui non si considera importante il
prossimo. Il prossimo esiste solo se lo faccio esistere o quando mi
serve, oppure non me ne importa niente. Non si è più teneri o dolci
per la felicità dell’altro ma solo quando si ha tutto sotto i piedi.
Non si vede nell’altro un uomo da amare veramente ma o da
detestare o da amare morbosamente. Se il prossimo non corrisponde
ai canoni della Bellucci o della Gregoracci non esiste. Questo mi
fa riflettere. Mi sono chiesto: perché conta tanto l’aspetto? Dove
è finita l’importanza della bellezza interiore, della fede, del pensiero?

Ci si dovrebbe emozionare a guardare il cielo stellato, a sentire
la presenza di Dio rimanendo senza nessuna parola tranne un
semplice GRAZIE. Che cosa rende più felici che riconoscere che
Dio è Amore, che ama concretamente l’uomo, che non lo lascia
mai solo?

Ciò non significa che la vita è facile, ma con tutte le su difficoltà
e contraddizioni bisogna amarla e difenderla perché è un dono
meraviglioso di Dio. A questo proposito come è assurdo l’omicidio
dell’aborto solo per ignobile egoismo!

Finita la prima critica passo alla seconda.
Si pensa che da certi discorsi coloro che frequentano la Chiesa

siano completamente estranei. Questo può essere vero. Indico il
verbo “può” perché la televisione influenza. In quest’ultimo periodo
si sta pensando che le tradizioni non servano a nulla, che ciò che

è stato tramandato sia da dimenticare. Questo però a volte si nota
addirittura nella Chiesa, dove la liturgia viene bistrattata per un
falso modernismo. Ma si sa cosa è la liturgia? Se non lo sapete vi
rispondo io molto succintamente, perché il mio vuole essere un
articolo di critica aperta e costruttiva e non di storia.

La liturgia è un punto di incontro tra l’uomo e Dio, che è frutto
di tradizioni antichissime; si pensi ai Padri della Chiesa. Con questo
non voglio essere conservatore perché chi mi conosce sa che detesto
i conservatori.

La liturgia, che è solo quella riportata nel Messale, si aggiorna
grazie ai Concili, non per iniziativa propria perché significa che
non  si ha a cuore il rapporto con Dio. Per questo “gonfiare” la
liturgia solo per essere protagonisti è assurdo. Questo è un atteg-
giamento che si riconduce all’egocentrismo e all’egoismo dei quali
ho parlato all’inizio. Nella Chiesa si deve essere felici non quando
si è protagonisti ma SOLO quando ci si prodiga per il prossimo,
concretizzando i valori Evangelici. I protagonisti sono un oggettivo
pericolo pubblico. Non uso falsi perbenismi. SONO UN PERICO-
LO. Non serviranno le mie parole a cambiarli qui ci vuole una
personale presa di coscienza. Non lo dico io lo dice il Vangelo:
«Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e servo di tutti
» (Mc 9-35).

E con questo concludo. Cordiali saluti

ADESSO MI SONO STUFATO!
Riflessioni dal silicone... all'incenso

Gabriele Bergamo
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In un mondo di informazione, nel quale sembra esserci spazio solo
per le cattive notizie, che non ci permette di coltivare più delle speranze,
poichè ci rappresenta una situazione ormai disperata, vogliamo, noi
di Controvoci, aprire una piccola rubrica dedicata alle buone notizie,
a quelle che ci permettono di poter ancora esclamare: “Menomale!”,
“Finalmente!”, “Era ora!”, “Che bello!”, “Speriamo!”. Cominciamo
con alcune news recentissime, augurandoci che questa rubrica piaccia
ai nostri lettori e, soprattutto, proliferi di buone nuove, in riferimento
anche alla nostra realtà cittadina.

- Dal 28 marzo u.s. è disponibile nelle farmacie italiane il vaccino
che previene il cancro al collo dell’utero. In Europa, questo tipo di
tumore, rappresenta la seconda causa di morte per le donne di età
compresa tra i 15 e i 44 anni. Secondo le stime, ogni anno in Italia
colpirebbe 10 donne al giorno. Si tratta, dunque, di una scoperta
rivoluzionaria che consentirà di evitare il trasmettersi del virus respon-
sabile della formazione del cancro. Il vaccino sarà efficace in circa il
70% dei casi. La vaccinazione può effettuata solo su prescrizione del
medico curante e su donne di età compresa tra i 9 e i 26 anni. L’età
ideale è quella compresa tra i 10 e i 12 anni, prima del primo rapporto
sessuale, causa della trasmissione del virus. In Italia la vaccinazione
fatta in questa fascia di età è gratuita.

- E’ stato fatto un altro passo importante per l’abolizione della pena
di morte, presente ancora in 91 paesi del mondo. Lo Stato Italiano,
infatti, ha preso posizione ufficiale contro le esecuzioni capitali. Il 13
aprile 2007, il Ministro degli Esteri D’Alema ha presentato all’Assemblea
degli Affari Generali dell’Unione Europea la proposta di abolizione
della pena di morte. Il processo mondiale verso l’abolizione della pena
di morte ha conosciuto negli anni ’90 una decisa accelerazione sostenuta
dai principali organismi internazionali.

- Buone notizie anche dal mondo della moda contro l’anoressia. I
responsabili delle sfilate delle maggiori capitali europee della moda
intendono adottare un codice deontologico che proibisca agli stilisti
di fare sfilare in passerella modelle troppo magre, che possano trasmettere
messaggi sbagliati alle adolescenti. Si impegnano inoltre a fare sfilare
anche donne che indossano le taglie 46 e 48, allo scopo di modificare
positivamente i canoni di bellezza attuali. Come diceva mia nonna:
“La carne lontana dall’osso fa sempre figura”.

- I ricercatori dell’Università di Genova, in collaborazione con altre
aziende ospedaliere italiane, sono riusciti a bloccare l’avanzamento
della sclerosi multipla, con un trapianto di cellule staminali adulte
prelevate da midollo osseo. Tutt’ora non esiste una cura risolutiva alla
malattia, ma sicuramente questa ricerca rappresenta un passo avanti
importantissimo dal momento che riesce a bloccarla.

- Nel 2006 il tasso di disoccupazione in Italia è sceso dal 7,7% al
6,8%. Si tratta del minimo storico dal 1993. I progressi maggiori i
sono registrati nel Mezzogiorno, con una riduzione del 2%, anche se
in quest’area il tasso di disoccupazione è ancora due volte e mezzo
maggiore rispetto al Centro-Nord. L’aumento dell’occupazione ha
interessato soprattutto le donne.

- Durante la trasmissione “Domenica in” il Ministro del Lavoro, Cesare
Damiano, ha affermato di voler fare scendere al di sotto dei 60 anni
l’età pensionabile e di voler prestare un’attenzione maggiore ai bisogni
delle donne lavoratrici, degli studenti appena entrati nel mondo del
lavoro e delle persone che perdono il lavoro dopo i cinquant'anni.
Speriamo che sia così!

- Possono stare tranquilli gli amanti del caffè, assolto finalmente
dall’accusa di nuocere alla salute. L’Istituto Nazionale di Ricerca per
gli Alimenti e la Nutrizione (Inran), ha affermato che non fa male al
cuore, non danneggia fegato e stomaco e non è affatto cancerogeno.
Vanta, invece, proprietà protettive e antiossidanti. L’unica raccoman-
dazione degli esperti è di tenere d’occhio i cucchiaini di zucchero se
la glicemia è fuori controllo e di evitarlo nei casi di ansia e disturbi
del sonno.

A chi non ha di questi problemi è sempre meglio ricordare di non
esagerare, perché le esagerazioni fanno comunque sempre male.

Daniela Della Bona
Chiunque volesse dare evidenza ad una buona notizia di cui è a conoscenza, può

farlo comunicandoci la stessa per la pubblicazione in questo spazio. Gli indirizzi sono
i soliti: redazione@controvoci.com, oppure Parrocchia SS. Rosario, via Dante n.1

news

Vi sembrerà strano che ho voluto essere presente in questo
vostro notiziario “Controvoci”; per alcuni non troppo, perché
già mi conoscono.

Scrivo, solo, perché sia chi mi conosce, sia chi non mi conosce,
possa glorificare con me il Signore per i miei 40 anni di
consacrazione a Lui nella vita religiosa.

Il Signore mi aveva pensata così già dall’eternità, ciascuno
in un “Progetto Suo”, unico, sublime, irrepetibile. Pensata
dall’eternità, chiamata fin dal seno materno, generata alla vita
divina nel  battesimo nel giorno stesso della mia nascita, scelta
senza mio merito, non perché migliore degli altri, come sposa
del Signore con la consacrazione religiosa... un susseguirsi  di
atti d’amore del Padre davanti ai piccoli. Ci si inginocchia e
si ringrazia.

Chiamata di Gesù , quindi, risposta alla chiamata di Gesù:
si è innamorato di me, io rispondo di si a questa proposta
d’amore. Come? Quando? Mi chiederà qualcuno, come è
avvenuto tutto questo?

Le vie de Signore, per ogni chiamata sono infinite e tanto
diverse. Il Signore si può servire di un avvenimento, di un
dolore, di una persona, ecc…Per far capire al chiamato che lo
vuole unicamente per Sé, nella totalità della sua persona , in
Sè, cuore, corpo.

Gesù al di là delle motivazioni parla nel silenzio  interno ed
esterno. Egli non si fa sentire nel chiasso, la Sua voce è delicata,
discreta. Solo nella preghiera assidua, silenziosa e costante,
maturerà il si del chiamato. Gesù mi ha sedotta giovanissima,
ma egli chiama a tutte le età e le ore, gli operai della Sua
dimora. Consacrata, sposa, madre.

Nel battesimo sacerdotale e profeta prima, consacrazione
esplicitata poi nella consacrazione nella vita religiosa. La
chiamata è una risposta non a se stessa, non solo per un legame
sponsale con Dio, ma proprio in forza di questo legame, madre
di tutte le anime, avvicinata e non in questi lunghi anni, ma
anche per quelli che  ancora mi affiderà, la consacrata non
rinuncia alla sua femminilità e maturità, ma affida la sua
sensibilità e vive in un modo diverso questa maturità.

La consacrata che lotta, lavora, prega, soffre, gioisce per
amare è una pietra miliare nella chiesa, affidando tutto allo
sposo, guida le anime per il Regno, si Santifica nel quotidiano
del suo donarsi e Santifica chi avvicina con l’esempio ed è viva
nella comunione dei Santi. In tutto ciò si inserisce il mistero
della Croce. Sposa di un Dio crocifisso e risorto. Gesù ci dice:
“Chi avrà  lasciato padre, madre, casa, campi per me e il
Vangelo, riceverà cento volte tanto e la vita eterna”.

Perciò caro giovane, che sei intento a leggere queste mie
righe, mettiti in ascolto della voce del Signore, cerca un luogo
silenzioso e fai deserto dentro di te. Gesù ti dice: Non aver
paura io sono con te, non perdi qualcosa, ti dono Me stesso.
Non ti privo della tua libertà io te la ridono centuplicata perché
se segui me, segui la vita, la gioia, la pace, ti brucia dentro la
sete di felicità. Io sono la fonte che disseta. Senti il peso della
tua fragilità, non aver paura io ti amo così come sei. Io busso
alla  porta del tuo cuore, se mi aprirai entrerò e inizieremo con
te insieme una festa. Io attendo, attendo, ma sono molto rispettoso
di te sempre…se vuoi”

Gioite, allora voi tutti con me per questi miei quaranta anni
di consacrazione, chiedete per me perdono a Gesù per tutte le
mie resistenze allo Spirito in questi anni e chiediamo insieme
la perseveranza finale, per la lode senza fine quando arriverò
nella casa Sua.

Suor Emilia Capoccia

L e t t e r e  a l l a  r e d a z i o n e

Un si totale e
incondizionato a
Gesù che chiama

per il bene di
molti.

L ' A n g o l o  d e l l e  B u o n e  N o t i z i e
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di Flavio VetranoLa Madonna dei Greci

Segni dell’uomo riscontrabili sul territorio
circostante la chiesa

La chiesa è situata alla periferia di Veglie, in un
territorio molto frequentato in passato dall’uomo,
su cui si riscontrano vari segni antecedenti al XVI
sec. A poca distanza da essa, in siti differenti, si
possono rintracciare delle tombe a fossa, la Cripta
delle Croci, una vecchia carrareccia ed altri elementi
non del tutto documentati. Successivamente a questo
periodo è stata realizzata la chiesa ricadente nelle
pertinenze della vicina masseria Panareo, prima “dei
Greci”, a cui è collegata la storia della chiesa.

Elementi architettonici appartenenti al comples-
so chiesistico

La chiesa risulta servita da altri ambienti e da un
giardino recintato, al cui interno si riscontra una
piccola cappella con pitture e un pozzo.

L’architettura esterna

La chiesa, tipicamente latina (fine XVI - inizio
XVII sec.), è sorta su una piccola struttura preesi-
stente, le cui tracce risultano leggibili sul prospetto
esterno (foto 2), che rimarcano la forma a cuspide.

Il modello della facciata si riscontra in altre strut-
ture, a partire dalla prima metà del XVI sec, come
quello delle chiese dei conventi di Casole (1514) e
di S. Maria della Grottella a Copertino (1577).

La facciata risulta semplice con fastigio nella parte
superiore, è aperta da un grande portale arcuato,
(precedentemente ai restauri risultava rettangolare),
sormontato da una finestra rettangolare riccamente
decorata. Il prospetto è contornato lateralmente da
due lesene, poggianti su plinto, superiormente da
una cornice.

Le pareti laterali risultano scandite da quattro
lesene, poggianti su un basamento ritmato, aperte
superiormente da una finestra ad arco ribassato. La

parete retrostante è sormontata da un campanile a vela
e nella parte inferiore si incava una nicchia ad arco a
tutto sesto.

L’architettura interna

La planimetria è a pianta longitudinale ad aula unica,
con altare a parietale, senza abside.

La composizione è governata da una rigorosa simmetria
e proporzione tra gli elementi architettonici. Sulla parete
principale si sottolinea la traccia di un arco chiuso
(corrispondente a quello esterno), inglobato da un leggero
incavo murale rettangolare. Le pareti laterali si presentano
traforate da tre cappelle per lato (a pianta rettangolare,
fondo piatto e voltate a botte, incorniciate da ghiere nelle
arcate e da imposte, fusto e piede nelle alette) e scandite
plasticamente da lesene ioniche (con capitello, fusto e
base). Sui capitelli, a posto della consueta trabeazione
dell’ordine, poggiano direttamente le arcate della volta,
mediate da elemento fogliato.

Questa libertà di non utilizzare un’intera parte principale
dell’ordine architettonico, applicata anche sulla facciata,
sottolinea la realizzazione nel tardo ‘500 - inizio ‘600
della struttura.

Correlazione tra pittura e nome della chiesa

foto 2

foto 1
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La pittura
La chiesa risulta decorata al suo interno su tre lati da diverse

mani pittoriche, in tempi differenti che vanno dal XVI alla
fine del XVII sec. (foto 3-4-5)). Alcune pitture risultano
realizzate su palinsesti. Si riscontrano sette scene che raffi-
gurano vari momenti della passione di Cristo, che vanno
dall’ultima cena alla sua deposizione dalla croce, con la
scena della piètà (atto finale dell’intera rappresentazione
della Passione di Cristo), collegabili alla celebrazione cristiana
del giovedì e venerdì santo.

Su ogni parete laterale della chiesa si riscontra un gruppo
di tre pitture, con tecnica e mano pittorica differente.

Fino a pochi decenni fa, su tutta la parete principale della
chiesa, risultava dipinto un altare, che fungeva da cornice
alla tela della “Schiovazione di Cristo dalla Croce”, con
doppie colonne per lato su cui poggiava un’architrave ed un
baldacchino. Due croci ai lati completavano la scena.

Successivamente il quadro è stato spostato (oggi è situato
nella chiesa SS. Rosario e S. Rocco) e  sulla parete sottostante
è emersa una pittura murale. L’insieme della scena pittorica
di quest’ultima raffigura la Madonna della Pietà tra i santi.

La pittura, per le sue differenze pittoriche, risulta realizzata
in due periodi differenti.

Al primo (XVI sec) appartiene la raffigurazione della Pietà
(affresco - foto 1); al secondo (fine XVII sec) appartiene la
realizzazione della restante raffigurazione (pittura): i santi,
la croce e il paesaggio. Quest’ultima presenta la stessa mano
pittorica che ha lavorato sulla parete laterale sinistra.

Relazione tra pittura e architettura

Mettendo in relazione la pittura, più antica, della Madonna
della Pietà con l’architettura, possiamo supporre (per la sua
posizione privilegiata all’interno della chiesa, sulla parete
principale, sacra per eccellenza), che la chiesa prenda il nome
da questa raffigurazione o viceversa. Non a caso essa era
denominata “S. Maria della Pietà”, successivamente divenuta
“Madonna dei Greci”.

Questa iconografia della “pietà”, cioè della Vergine Addo-
lorata che regge adagiato sulle ginocchia il figlio morto
deposto dalla croce, esprime un momento del dolore della
Beata Vergine Maria.

La devozione (della Beata Vergine Maria Addolorata), ha
fissato simbolicamente a sette i dolori della Madonna,
corrispondenti ad altrettanti episodi narrati nel vangelo.

Nel 1667 l’ordine dei Serviti ottenne l’approvazione della
celebrazione liturgica dei Sette Dolori della Vergine.

Il 18 agosto 1714 la Sacra Congregazione approvò una
celebrazione dei Sette Dolori di Maria.

Pio X (1904-1914) ha mutato il titolo della festa, non più
“Sette Dolori di Maria”, ma “Vergine Maria Addolorata”.

Quindi appare interessante come anche la chiesetta vegliese
cambi il nome in funzione dei cambiamenti delle istituzioni
ecclesiali nei vari periodi storici. In effetti, altri autori (nota
1) negli anni passati hanno indicato la chiesetta della Madonna
dei Greci con il nome di “Santa Maria della Pietà”, dei “Sette
Dolori” o dell’”Addolorata”.

- Nota 1

- Speciale XXV° della Parrocchia Maria SS. del Rosario, “La
mia famiglia parrocchiale”, anno X, Veglie, 1971. Pag. 32 la
chiesetta della Madonna dei Greci (Addolorata o meglio, la Pietà),
gli affreschi esprimono la pietà dei fedeli verso la Vergine Addo-
lorata.

- Giovanni Tondo, “Lithrattu ti Eie”, Ed. Amici della “A. De
Leo” Brindisi, 1980. Pag. 167 “Matonna ti li Rièci” o “Matonna
Ndulurata”.

- Da veglieonline, “Storia di Veglie, Chiesa Madonna dei Greci
(della Pietà) da: SS.Rosario, 14 febbraio 2002. L. Mazzotta. Su
fonti documentarie…si è trovato il titolo della Chiesa in Santa
Maria della Pietà, o dei Sette Dolori, o della Beata Vergine
Addolorata, seguita sempre da "delli Greci".

"San Giovanni"
Perticolare pittura

parete  frontale
(artista che ha

lavorato sulle 3 pitture
poste sul lato sinistro

della chiesa)
fine XVII

inizio XVII sec.

"Madonna
della Pietà"

Particolare affresco
parete principale

XVI sec.

"Cristo
nell'Ultima Cena"
Particolare pittura

parete destra
(artista che
ha lavorato

sulle 3 pitture poste
sul lato sinistro

della chiesa)
fine XVII

inizio XVII sec.)
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